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DI 


PIETRO  ALESSIO  BRUSCHI 


JlI  elle  ricche  e nobili  condizioni  della  vita  la 
virtù,  o perché  sia  più  utile  agli  altri  , o per- 
chè , essendo  in  luogo  dove  molti  la  possono 
vedere  , più  facilmente  con  1’  esempio  se  stes- 
sa riproduca  , suol  essere  dagli  uomini  più  ono- 
rata che  nei  poveri.  E questa,  per  vero  dire, 
non  è l1  ultima  tra  le  ingiustizie  con  cui  la  vol- 
gare opinione  conculca  la  povertà.  Che  se  la 
virtù  è più  ammiranda  là  dov’  ella  ha  avuto 
minori  ajuti  a crescere  e meno  speranza  di 
riuscire  gloriosa  nel  mondo , nei  poveri  da 
quanti  triboli  è soffocata  ! quanto  mal  nutrita 
di  scienza,  quanto  abbandonata  da  ogni  soccor- 
so esteriore  ! E nondimeno  queste  anime  , che 
1 affannosa  cura  di  guadagnarsi  la  vita  fatican- 
do , preme  e incurva  sulla  terra , assai  più 
spesso  che  il  mondo  non  sa  vengono  in  tale 


eccellenza  di  virtù  , qual  si  reputerebbe  de- 
gna di  storia  se  un  poco  d’  oro  la  facesse  ris- 
plendere ; e tanto  più  pura  , quanto  che  della 
scienza  e dell’  onesto  desiderio  di  piacere  agli 
uomini  e d’ ogni  altro  sostegno  tien  luogo  a 
costoro  l’umiltà  del  cuore.  Con  questa  frenan- 
do i desiderii  , si  sciolgono  dalle  cure  impor- 
tune ; per  questa  , di  niente  stimandosi  degni , 
ogni  poco  bene  che  lor  venga  , gli  accende 
d’  amore  verso  Dio  , e ogni  male  si  prendono 
in  pace  ; per  questa  nessuna  angustia  di  spi- 
rito li  conturba  , ma  credono  e ubbidiscono 
quietamente  : e la  bontà  loro  , senza  niuna  mi- 
stura d’  orgoglio  o d’ipocrisia,  Dio  solo  cer- 
cando , in  Dio  solo  fidandosi  , è veramente 
quella  fanciullesca  innocenza,  la  quale  è scrit- 
to nell’  Evangelio  che  sola  entrerà  nel  regno 
de’  cieli.  Nè  1’  utilità  dei  loro  esempj  , chi  ben 
considera  , è punto  leggiera  ; perchè  se  1’  esem- 
pio buono  dei  signori  mette  desiderio  nei  mi- 
nori d’  imitarlo  quello  dei  poveri  e piccoli 
dee  mettere  vergogna  nei  maggiori  di  non  su- 
perarlo: e del  non  imitare  i maggiori  facilmen- 
te ponno  scusarsi  i minori , che  hanno  men 
forze,  meno  obblighi,  più  impedimenti;  ma 
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dii  può  del  non  imitare  almeno  i minori?  Ol- 
tracciò se  assai  sovente  si  lodano  e si  magni- 
ficano le  virtù  dei  grandi  per  adulare  agli  u- 
guali  loro  , perchè  non  vorremo  consolare  tal- 
volta il  buon  popolo  minuto  , lodando  alcuno 
della  sua  gente  ? E poiché  Iddio  fa  germoglia- 
re questa  nobile  pianta  della  virtù  in  ogni  ter- 
ra , affinchè  noi  intendiamo  esser  nostra  colpa 
dov’  ella  non  germoglia  , accogliamo  con  mol- 
ta gratitudine  l’insegnamento  della  provviden- 
za , e facciamo  di  custodirlo  affettuosamente  , 
affinchè  superbia  o viltà  non  lo  perda. 

Vedemmo  anche  noi  un  di  questi  uomini 
privilegiati  d’altissimo  sentire  nelle  cose  di  Dio 
e dell’  anima  , innocenti  e pazientissimi  in  tut- 
ta la  vita  , invidiabili  nella  morte.  Nè  perchè 
egli  fosse  un  povero  contadino  e la  virtù  sua 
tutta  religiosa  , ci  vergogneremo  di  tramandar- 
ne pubblicamente  le  lodi  fin  dove  può  la  no- 
stra debole  voce.  Che  se  alle  disdegnose  orec- 
chie mondane  non  suoneranno  gradite  , Iddio 
sappiamo  che  nei  piccoli  e umili  vuol  essere 
glorificato.  Piuttosto  temiamo  di  non  essere  noi 
degni  a tanto  ; perocché  a sentire  e a lodare  de- 
gnamente la  virtù  conyien  prima  averla  in  se. 
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Ma  noi  non  altre  parole  adopreremo  a lodarlo, 
fuor  quelle  dei  padri  medesimi  che  lo  guidaro- 
no nel  cammino  della  perfezione,  e resero  au- 
torevole testimonio  di  lui  in  varie  lettere  da 
noi  vedute. 

PIETRO  ALESSIO  BRUSCHI  nacque  di 
Francesco  il  28  di  gennajo  1778  in  Digna- 
no  , che  è piccola  terra  della  diocesi  di  Noce- 
ra  nell’  Umbria.  Non  gli  mancarono  occasioni 
fin  dalla  prima  età  di  mostrare  una  rara  pazien- 
za ; poiché  sappiamo  clE  essendo  appena  in  un- 
dici anni , dopo  lunghi  patimenti  rimase  stor- 
pio d’ una  gamba,  a cagione  d’ un  tumore  ve- 
nutogli nel  ginocchio.  Questo  difetto  di  natura 
però,  che  a molti  è scusa  di  voler  vivere  inutili, 
non  raffreddò  punto  in  lui  quell  amore  della  fa- 
tica che  in  tutti  i buoni  è ingenito,  ed  è vera- 
mente la  prima  e più  efficace  custodia  della  bon- 
tà nativa.  Neppure  gli  venne  desiderio  di  più 
agevole  professione  che  non  era  quella  del  pa- 
dre ; ma  come  era  nato  contadino  , così  visse  fi- 
no a cinquantatre  anni.  Ricusò  costantemente 
il  matrimonio  , per  poter  donare  a Dio  la  sua 
libertà  tutta  intera  ; non  che  gli  paresse  grave 
l’aver  cura  de’ figliuoli,  la  quale  anzi  sostenne 


volontieri  da  vecchio  e senza  le  dolcezze  pater- 
ne ; nè  che  volesse  per  avarizia  esser  solo  a go- 
dere il  piccolo  patrimonio  lasciatogli  dal  padre, 
che  anzi  lo  donò  ancor  giovane  alla  sorella  Ma- 
ria , affinchè  con  quella  dote  più  agevolmente 
si  maritasse.  A queste  due  virtù  principalissime 
della  castità  e della  povertà  volontaria  aggiun- 
se un’  austerità  di  vita  così  edificante  , che  seb- 
bene per  antico  proverbio  è rarissima  1’  appro- 
vazione de’concittadini,  il  Bruschi  in  Dignano  era 
riputato  un  santo,  venerato,  e richiesto  di  consi- 
gli, di  preghiere,  di  benedizioni  da  tutti.  Onora- 
valo  massimamente  il  Parroco  del  luogo,  D.  Do- 
menico Pocceschi,  il  quale  in  una  lettera  che  ab- 
biamo sott’  occhi  si  reca  a grande  umiliazione  il 
non  aver  potuto  assisterlo  egli  medesimo  nella 
morte,  come  ne  aveva  ammirata  la  vita  innocente 
e mortificata  ; e si  consola  sperando  che  la  sua 
patria,  se  non  ne  ha  le  benedette  ossa  , lo  ab- 
bia protettore  tra  i santi  del  cielo.  Quindi  fu 
pubblico  dolore  che  un  suo  congiunto  lo  invi- 
tasse a Spoleto  affine  di  allogarlo  in  un’orfa- 
notrofio, e fecero  ogn’ opera  per  ritenerlo,  qua- 
si che  lo  credessero  un  pegno  fra  loro  delle  ce- 
lesti benedizioni.  Ma  egli  vedendosi  ormai  vec- 
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cliio  e poco  più  atto  alle  fatiche  campestri  , nè 
volendo  vivere  dell'  altrui  carità  finché  potea 
servire,  accettò  lietamente  quell’invito  a dedi- 
carsi più  strettamente  a Dio:  e a’  17  di  febbra- 
io i83o  venne  a Spoleto. 

Qui  cominciano  ad  essere  alquanto  più  co- 
nosciuti i particolari  della  sua  vita,  poiché  ne 
abbiamo  amplissime  testimonianze  del  Priore 
]).  Pacifico  Venturucci  , che  lo  chiamò,  e del 
Padre  Pasquale  Pantanetti  della  Compagnia  di 
Gesù  , che  per  quel  tempo  fu  suo  confessore. 
Scrivono  adunque  che  fin  dal  principio  egli  si 
dimostrò  di  non  considerare  il  nuovo  ufficio  co- 
me un  provvedimento  alla  sua  vecchiezza,  ma 
veramente  per  quell’  alto  e nobile  uffizio  eh’ è 
il  custodire  l’ innocenza  degli  orfanelli  dere- 
litti. Questa  j dice  l’Apostolo,  è la  religione 
monda  e immacolata  dinanzi  a Dio  Padre:  vi- 
sitare i pupilli  e le  vedove  nella  loro  tribola- 
zione ( S.  Già.  Ep.  1.  v.  27.  ) Con  che  non  si 
vuol  significare  che  quell’  unica  opera  sia  re- 
ligione , ina  bene  che  tra  le  opere  della  reli- 
gione ella  è eccellente  sopra  tutte.  E perchè  l’a- 
vea  per  tale  . il  nostro  buon  vecchio  vi  si  lasciò 
condurre  ; e per  tale  avendola  , Tessersi  tenuto 
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mondo  della  corruzione  del  secolo  non  gliene 
parve  preparazione  sufficente ; ma  slette  prima 
una  settimana  a disporvisi  con  la  penitenza  e 
l’orazione  continua.  Entratovi,  è incredibile 
con  quanta  sommessione  volesse  in  ogni  cosa 
ubbidire  a superiori,  con  quanto  ardore  pregas- 
se per  ottenere  gli  ajuti  della  grazia,  con  quan- 
ta vigilanza  guardasse  e con  che  amore  servisse 
quei  poveri  fanciulli.  11  luogo  era  poverissimo, 
poiché  l’aveva  fondato  appena  allora  la  pietà  di 
monsignor  Mastai  Arcivescovo  „ nè  aveva  dota- 
zione alcuna  fuorché  le  elemosine  raccolte  gior- 
no per  giorno  dal  parroco  Venturucci.  Quindi 
egli  aveva  sopra  di  se  solo  tutti  gli  uffici  che 
nell’  altre  comunità  soglion  essere  spartiti  fra 
molti;  e nondimeno  gli  adempiva  tutti  come 
n’avesse  uno  solo  o come  se  in  ciascuno  si  fosse 
riposato  degli  altri.  Nettava  e pettinava  i fan- 
ciulli, rattoppava  loro  i panni,  li  conduceva 
ogni  mattina  a udir  la  messa  e poi  ognuno  al- 
1’  arte  sua  ; gl’  istruiva  nel  catechismo  , gli  av- 
vezzava alla  vera  divozione  , li  correggeva  con 
infinita  pazienza  ; cucinava  , faceva  il  pane  , ri- 
puliva le  stanze  , era  tutto  a tutti  : diligentis- 
simo nei  servigi  più  abbietti,  affinchè  con  quel- 
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l’arte  entrando  nel  cuore  de’  giovanetti,  potesse 
più  efficacemente  correggerli  ed  ammonirli.  Del 
tempo  che  gli  avanzava  da  queste  cure  , po- 
chissime ore  dava  al  sonno  , tutto  il  rimanen- 
te , fosse  di  giorno  o di  notte,  alla  preghiera; 
e ancora  quel  pochissimo  che  alla  natura  con- 
cedeva , 1’  avrebbe  speso  più  volentieri  pregan- 
do , se  il  confessore  gliene  avesse  data  licenza. 
Macerava  poi  di  continuo  il  corpo  con  digiuni 
e discipline  , poiché  le  sue  infermità  non  ba- 
stavano a saziare  il  desiderio  eh’  egli  aveva  ar- 
dentissimo di  patire  per  Gesù  Cristo.  Si  può 
dire  che  quotidianamente  digiunasse  , tanto  fru- 
gale e scarso  cibo  prendeva  ; ma  nelle  vigilie  e 
tre  giorni  d’ogni  settimana,  il  mercoledì,  il  ve- 
nerdì e il  sabato,  non  d’altro  si  ristorava  che 
d’un  pò  di  pane  e d’acqua.  A questo  aggiun- 
geva gli  esercizi  d’umiltà  in  cui  meglio  si  ma- 
nifesta lo  spirito  dei  santi  , e che  anzi  per  es- 
sere un  dono  specialissimo  di  Dio  non  debbono 
imitarsi  imprudentemente  ; voglio  dire  il  cer- 
care l’altrui  disprezzo,  l’ invilire  agli  occhi 
mondani  , l’ambire  le  beffe  degli  uomini  com’è 
natura  che  si  ambisca  la  lode.  Fu  veduto  in- 
fatti andar  sempre  vestito,  estate  e inverno  in- 
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differentemente  , d’un  mantello  rozzo  e lacero 
(non  sordido  però)  che  lo  copriva  infino  agli 
occhi  : e talvolta  dopo  avere  lungamente  orato 
in  chiesa  , tornando  a casa  s’ inginocchiava  sul- 
la soglia  al  sole  cocentissimo  dell’estate,  per  es- 
sere deriso  da  chiunque  passava  per  via.  In  tanta 
umiltà  egli  si  teneva  con  l’ajuto  continuo  de’  sa- 
cramenti , non  lasciando  passare  settimana  che 
non  si  confessasse  , e al  confessore  soggettandosi 
con  monastica  ubbidienza  in  tutte  le  azioni. E che 
fosse  umiltà  vera  , dimostravalo  la  sua  grande 
ripugnanza  dal  giudicare  altrui,*  perchè  taluni 
fanno  gran  pompa  d’umiltà  con  le  macerazioni, 
le  discipline  e il  dispregio  di  se  medesimi,  che 
poi  non  sanno  perdonare  agli  altri  niun  difetto  ; 
credono  facilmente  il  male  e mordono  senza 
pietà  : or  questa  è umiltà  di  farisei  e di  gianse- 
nisti , riprovata  dal  Salvatore  ; ma  del  nostro 
Bruschi  non  si  udì  mai  uua  parola  men  cari- 
tatevole verso  il  prossimo  , benché  i suoi  su- 
periori medesimi  talvolta  lo  tentassero  ad  ar- 
te ; non  si  vide  mai  neppure  un’occhiata,  per 
la  quale  paresse  aver  misurato  alcun  altro  con 
se  medesimo,  e godere  di  sentirsi  migliore. 
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A queste  prove  di  virtù  al  lutto  straordinaria 
può  parere  inutile  l’aggiungere  ch’egli  fu  per- 
fettissimo in  onestà.  Pur  non  vogliamo  tacere 
anche  di  questo  un  esempio  : cioè  che  essendo 
costume  della  città  di  dare  un  mezzo  bicchier 
di  vino  a’ garzoni  de’ fornai  che  riportano  il  pa- 
ne , egli  neppure  in  cosa  di  tanto  lieve  momen- 
to e universalmente  usata  non  volle  pigliarsi  il 
minimo  arbitrio  ; ma  ricordandosi  che  la  roba 
affidata  alla  sua  custodia  era  di  poveri  , e sia 
povera  o ricca  la  casa  , il  servo  fedele  non  si 
fa  padrone  di  nulla  , prima  di  conformarsi  al- 
1’ usanza  volle  averne  licenza  dal  superiore  Ven- 
turucci  ; e non  soddisfatto  ancora,  tornò  a chie- 
derla a Monsignor  Arcivescovo.  Alla  medesima 
severità  di  coscienza  avvezzava  i suoi  giovanet- 
ti ; e un  giorno  accortosi  che  un  di  loro  avea 
portato  a casa  , dalla  bottega  dove  imparava  , 
una  rotella  di  legno  larga  tre  dita , con  gra- 
vissima ammonizione  1’  obbligò  a riportarla.  Do- 
ve s’  egli  fosse  appuntato  di  soverchio  rigore  , 
risponderemmo  niuna  cosa  esser  tanto  piccola 
che  nei  fanciulli  si  possa  trascurare  impune- 
mente : perchè  il  non  farsi  coscienza  delle  cose 
piccole  , a poco  a poco  produce  un  mal  abito,. 
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pel  quale  pajon  leggieri  mancamenti  anche  i 
gravi  ; e si  è veduto  spesse  volte  riuscire  un 
ladro  quel  fanciullo  che  non  era  stato  corretto 
a tempo  del  rubar  frutta  o spille  o somiglianti 
inezie.  Iddio  certamente  mostrò  quanto  avesse 
cara  la  strettissima  giustizia  del  suo  servo  ; poi- 
ché in  quella  casa  che  si  manteneva  solo  di 
limosine  , tutte  le  provvisioni  affidate  alla  sua 
custodia  duravano  molto  più  che  non  poteva 
naturalmente  aspettarsi  ; fino  a bastare  sei  mesi 
a tutta  la  famiglia  una  piccola  botte  di  vino, 
capace  cV  intorno  a due  some  , come  narra  il 
Superiore  Venturucci. 

Egli  intanto  per  la  sua  grande  umiltà  e pel 
sentimento  che  aveva  dell’ufficio  commessogli, 
dubitava  sempre  di  non  fare  abbastanza,  e di  es- 
sere pur  molto  indietro  dal  dovere,  ancorché  ai 
superiori  paresse  non  si  potere  far  più  nè  meglio 
di  lui.  Onde  fù  che  il  piissimo  Arcivescovo,  par- 
te per  compassione  delle  sue  infermità  , parte 
per  volontà  di  premiare  tanta  virtù,  s’indusse  a 
liberarlo  di  quel  peso  gravissimo  , e lo  mandò 
a Roma  con  lettere  commendatizie , affinchè 
fosse  ricevuto  nella  congregazione  de’ buoni 
vecchi  all’Ospizio  apostolico  di  S.  Michele.  Qui- 
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vi  rimase  dall' ottobre  1 83 1 fino  al  23  di  genna- 
io 1 835 , che  fu  l’ultimo  della  sua  vita:  e il 
curato  del  luogo,  sig.  abate  Fazzini,  attesta  che 
egli  vi  continuasse  in  quello  studio  di  perfezio- 
ne che  l’aveva  fatto  sì  grandemente  ammirare 
in  Dignano  e nell’  orfanotrofio  di  Spoleto.  Che 
anzi  essendo  ora  affatto  libero  d’ ogni  cura,  era 
tutto  nell’  orazione  ; e dalla  mattina  infino  alla 
sera  lo  vedevi  sempre  inginocchiato  nella  chie- 
sa all’altare  della  Vergine  del  Buon  Consiglio. 
Interrogato  di  quel  che  vi  facesse  in  tante  ore, 
dico  la  mia  corona , rispondeva  modestamen- 
te , e procuro  di  meditare  secondo  la  mia 
ignoranza.  Ma  la  sua  maniera  di  orare  ,,  dice 
il  curato  (e  il  medesimo  affermava  anche  il 
padre  Pantanetti)  non  aveva  punto  del  comu- 
ne: pareva  piuttosto  una  contemplazione  assi- 
dua , una  perfetta  unione  con  Dio  , qual’  è l’o- 
razione misteriosa  e sublime  dei  Santi.  Avea 
dovuto  rimettere  delle  sue  consuete  austerità  , 
poiché  nella  vita  comune  non  si  vuol  essere 
noiosamente  singolari  : ma  non  però  che  non  ne 
mantenesse  il  più  che  poteva.  L’estate,  chiu- 
dendosi la  chiesa  nelle  ore  calde  , egli  vi  si  fa- 
ceva chiuder  dentro  ; e talvolta  vi  fu  colto  al- 


*9 

l' improvviso  , che  si  macerava  colla  disciplina. 
Il  venerdì  soleva  astenersi  dalla  pietanza  ordi- 
naria ; e richiesto  del  perchè,  scusavasi  di  poco 
appetito  per  nascondere  la  cagion  vera  , eh’  era 
di  serbarla  aJpoveri.  Era  poi  tanto  umile  e insie- 
me di  così  venerabile  aspetto  , che  niuno  lo  ve- 
deva senza  immaginarsi  di  aver  dinanzi  un  san- 
to : nè  il  confessore  , che  vede  quanto  umana- 
mente si  può  più  addentro  nei  cuori,  trovò  mai 
in  tutta  la  sua  vita  materia  sufficiente  d’assolu- 
zione. Ond’  è a supporre  che  egli  abbia  conser- 
vata infino  al  termine  della  vita  la  battesimale 
innocenza:  e degna  veramente  di  tal  vita  ebbe 
la  morte , placidissima  come  l’ ultimo  respiro 
d’un  aura  soave. 

Monsig.  Morichini  che  allora  reggeva  l’ospi- 
zio,fece  ritrarre  la  sua  effigie  e seppellire  il  cada- 
vere in  luogo  distinto  ; affinchè  se  a Dio  piaccia 
di  glorificare  questo  suo  servo  con  lo  splendore 
de’miracoli,  possa  essere  venerato  pubblicamen- 
te. Ed  egli  medesimo  ha  voluto  ancora  che  se  ne 
scrivessero  queste  poche  parole,  onde  non  ne  pe- 
risca al  tutto  la  memoria  , e forse  cadendo  sotto 
gli  occhi  di  alcuno  che  lo  conobbe,  gli  siano  di 
eccitamento  a pubblicarne  per  la  gloria  di  Dio 
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una  relazione  più  minuta  che  noi  non  possiamo. 
Intanto  la  speranza  di  vederlo  annoverato  dalla 
Chiesa  fra  i Beati,  già  non  è senza  qualche  fon- 
damento, per  varie  grazie  che  sappiamo  essersi 
ottenute  ad  intercession  sua.  Scrive  il  R.  Prio- 
re Venturucci  in  una  sua  deposizione  , che  nel 
i83r_,  quando  le  Provincie  oltre  Pappennino  tu- 
multuavano, egli  temette  gravemente  non  pi- 
gliassero alcuni  suoi  malevoli  quell’  occasione 
di  vendicarsi  impunemente  , e però  ricorse  alle 
preghiere  del  buon  Pietro  Alessio  ; il  quale  gli 
predisse  che  la  paura  pochi  giorni  durerebbe, 
nè  a lui  sarebbe  fatto  alcun  male  : e così  fu. 
Nel  iò32  essendo  quasi  mancate  affatto  1’ ele- 
mosine di  cui  mantenevasi  il  nuovo  orfanotro- 
fio di  Spoleto,  tra  per  esserne  partito  il  fonda- 
tore Monsignor  Mastai , e per  la  morte  di  al- 
tre pie  persone  , il  Priore  medesimo  fu  in  gra- 
ve pericolo  di  dover  ricacciare  quei  poveri  fan- 
ciulli nelle  strade  onde  erano  stati  pietosamen- 
te raccolti.  Ricorse  di  nuovo  per  lettera  a Pietro 
Alessio,  affinchè  colle  sue  orazioni  lo  salvasse  da 
così  dura  necessità.  La  lettera  fu  portata  al  buon 
vecchio  quando  era  con  gli  altri  in  refettorio: 
non  l’aprì,  ma  come  ne  sapesse  già  il  tenore, 


mettendola  sotto  il  piatto  in  cui  mangiava  , dis- 
se al  portatore  che  non  vi  occorreva  risposta.  E 
la  risposta  fu  che  in  quell' anno  piovvero  al  pio 
luogo  tante  elemosine  , quante  bastavano  per 
un’  anno  e mezzo. 

Abbiamo  anche  un’altra  deposizione  giu- 
rata di  un  Cesare  Paoletti  calzolaio  a Spoleto, 
che  la  moglie  sua  Chiara  Bencivenga  , essendo 
ridotta  agli  estremi  da  una  tisi  polmonare  con 
tosse  continua  e penosissima,  si  raccomandò  al- 
1’  intercessione  del  servo  di  Dio  Pietro  Alessio 
Bruschi,  il  quale  sapeva  esser  morto  a Roma  in 
concetto  di  santità:  e nella  notte  del  14  Maggio 
1 835  esso  le  apparve  dicendole  che  presto  sa- 
rebbe in  Paradiso.  In  fatti  un  sol  giorno  1’  in- 
ferma sopravvisse,  e spirò  senza  niun  patimento. 

Noi  però  narriamo  queste  cose  con  animo 
interamente  conforme  ai  decreti  della  S:  M: 
di  Urbano  Vili,  volendo  che  a ciò  si  presti  fede 
solamente  umana  senza  intenzione  di  anticipa- 
re un  giudizio  alla  sola  autorità  ecclesiastica 
riserbato.  Solamente  abbiamo  voluto  mostrare 
in  Pietro  Alessio  Bruschi  uu  di  quei  giusti,  le 
cui  preghiere  e penitenze  cancellano  appresso  a 
Dio  molti  peccati  del  secolo  ; affinchè  tutti  i 
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Luoni  ne  rendano  lode  a Dio  e alla  sua  memo- 
ria gratitudine. 

Sopra  la  sua  tomba  si  metterà  questo  titolo. 

QVI  • DORME  . IL  . SONNO  . DEI  . GIVSTI 
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